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Umilia Scuola! 
UNO SCIOPERO DEI BRACCIANTI DI ARGELAO 

LA BICICLETTA DI BRUNA 
di EZIO TADDEI 

L'Aasoclailon* Plonlarl d'Itali» saluta «li a lunni della scuo­
le elementari • madie ohe riprendono in quaati giorni la 
loro «arena fatloa eoolaatlo» ed augura loro di poter stu­
diar* oon gioia • profitto — Agli Insegnanti cui « affidata 
la grande missione di formare nella acuoia i nuovi cittadini 
della Repubblica, nello spirito della Cost i tuitone. l'A.P.I. 
augura buon lavoro ed un più adeguato riconoscimento 
della loro elevata f u m l o n e nazionale e sociale. — A nome 
degli eoolari, delle loro famiglie a degli Insegnanti stessi 
l'A.P.1. ohlede che lo Stato dia maggior attenzione ni pro­
blemi della acuoia a destini | fondi neoessa ri alla loro solu­
zione, perchè non un eoto villaggio italiano resti senza 
aeuota, perchè non una eoi* scuola resti priva degli Indi­
spensabili aueeidi dldattlol, perchè gli scolari bisogno»! 
possano goderà dell'assistenza cui hanno diritto. — La scuo­
la accoglie II futuro del nostro Paese: merita ogni cura, 
ogni premurosa attenzione. L'Italia chiede che vivano nella 
acuoia gli Ideali della libertà -di Indipendenza, di pace e 
di lavoro per cui si cono sacrificati I patrioti del primo 
• dal secondo Rlsorg'mento ed in cui il popolo orede. 

Buon lavoro agli «colar! ed al maestri d'Italia! 

ORIIÌ mattina i braccianti di 
Argelao passano in fila uno die­
tro all'altro sulle biciclette. Si 
tengono sul margine della stra­
da, e vanno curvi in silenzio. 
La sera tornano, ojmi tanto 
qualcuno svolta per la careggia­
ta e manda una voce. 

D a quelle parti le biciclette 
ce l'hanno tutti: le donne, i\\ 
uomini, i ragazzi. Anche Bruna 
ora ce l'aveva. Se l'era com­
prata coi soldi che aveva fatto 
durante la monda. Aveva dato 
un anticipo e poi mese per 
mese, dava qualche cosa. Cosi 
alla fine di maggio del 1946, 
aveva terminato i pagamenti e 
poteva dire davvero che la bi­
cicletta era veramente sua. Era 
quasi nuova, coi tubi lucidi 
alla ruota di dietro c'era anche 
quella retina che impedisce alle 
gonnelle di entrare fra 1 raggi. 

Quando la mattina andava al 
lavoro, Bruna, doveva provare 
una gran gioia, perchè saltava 
sulla macchina con uno slancio, 
e si metteva a filare soddisfatta. 
Quando arrivava sul posto, la 
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UN CONGRESSO DI VITA NUOVA A PETRALlA SOTTANA 

Il cammino della speranza 
delle donne delle Madonie 

// corso di taglio di Maria Cerami e l'elenco dei poveri di Calogero 
Cipolla - Due grandi interessi comuni: la pace e la riforma agraria 

le bandiere della formare 
pace. 

Il Congresso ha salutato in 
piedi e applaudendo le ban­
diere della pace portate sul 
palco della presidenza: ogni 
nome, ogni nastro è un impe­
gno, un giuramento contro la 
guerra. 

Al Congresso le delegazioni 
li/jnti/> offerto di??!! zemzAìc 
belli: la manna di Castelbuo-
no. le noccioline d i Palizzi, i 
fichi d ' i n d i a di Caltuvuturo, 
l'uva di Soprano, i cioccolatini 
della piccola Maria Cefalù, la 
uva delle braccianti di Pia-
nello venute a piedi sino a 
Sottana. 

Accanto al Congresso, nei 
locali di un circolo cittadino, 
ha trovato posto una stupen­
da mostra di lavori fatti a 
m a n o dalle donne di tutta la 
zona. Non è stato facile vin­
cere la diffidenza delle donne 
invitate a consegnare quanto 

P E T R A L I A SOTTANA. 
Eravamo tutte un po' com­

mosse e ansiose quando do­
menica matt ina si sono aperti 
i lavori del I Congresso delle 
Donne delle Madonie. 

Il bel locale del cinema di 
Sottana era addobbato a fetta , 
con sul lo «/ondo una grande 
b a n d i e r a iridata e la scritta 
«r Tutte unite jw>r in rinnsritn 
delle Madonie in -una Sic i l ia 
libera e pacifica». Echeggiava 
nella sala il motivo dolce e 
facile del « Cammino della 
speranza » cantato dal coro 
delle ragazze d i Pólizzi G e n e -
r o t a e in tata spiccavano i 
c o s t u m i delle ragazze di Cal­
tuvuturo venute a Sottana con 
le lunghe gonne c o l o r a t e e t 
corpetti di velluto nero. 

Quando i lavori sono co­
minciati, quando una dopo 
L'altro le d o n n e e gli u o m i n i , 
i sindaci, gli assessori, le ra­
gazze, si sono avvicendati alla 
tribuna, di fronte al teatro 
gremito, davanti ad u n a pre­
s idenza largamente rappresen­
tativa, allora la commozione 
e l'ansia del primo momento 
sono diventati per tutte inte-\te. tende, centri. 
resse teso e attento. Ognuno\tappetÌ, tutti lavori 
ha potuto cogliere, attraverso 
gli interventi, il motivo fon 
damentale di questo Congres 
so: come cioè dall'interesse 
immediato, particolare di ogni 
categoria, di ogni strato si ri­
salga giustamente e inevita­
bilmente agli interessi c o m u n i 
a furt i , più vasti e di fondo 
come la riforma agraria, pre­
messa alla rinascita delle Ma­
donie* e da quelli ad un in­
teresse più alto_ ancora, uni­
versale, quale è quello della 
pace nel mondo. 

Così Maria Cerami, di So­
prano. che chiede corsi di qua­
lif icazione di taglio e cuc i t o a 
n o m e d«=Hc 400 ragazze del suo 
paese c h e hanno pronto i l l i ­
bret to di lavoro, cosi la gio-^ 
vane studentessa Siracusa d i 
Colfnruturo. co«i la signorina 
Cardinale di Polizzi, cosi la 
tremante r e c c h i e t t a Calogero 
dvolla di Castelbuono, cosi 
ogni donna che ha preso la 
parola he dimoiato come lo 
rnfrreste particolare del corso 
di taglio, del funzionamento 
del Patronato Scolastico, della 
Iscr iz ione agli elenchi dei po­
veri. si leghi direttamente alla 
vita nuova che si mole nasca 
nelle Madonie attraverso la 
riforma agraria. , 

La p a c e , l a riforma agraria, 
le rivendicazioni particolari e 
immediate sono state al cen­
tro di questo I Congresso del­
le Donne delle Madonie come 

valore e molti di gusto squi­
sito e moderno, tesori dello 
artigianato femminile delle 
Madonie, che oggi non trova­
no più una possibil ità di 
smercio a causa dell'impove­
rimento della popolazione. 

Lu Mostra sino a sera è 
stata visitata non solo dalle 
delegate ma anche da tutta la 
rittntiinmtTn di $<winn, 

Il I Congresso delle D o n n e 
delle Madonie è stato u n av­
venimento di immensa im­
portanza e significativo, un av­
venimento che ha interessato 
tutta la zona, del quale ora 
si parta e si continuerà a par­
lare ancora molto tempo, i n 
q u a n t o esso rappresenta una 
indicazione rara e preziosa di 
quello che le donne unite pos­
sano fare; una esperienza uni­
ca nel suo genere non solo 
per tutte le donne dt avan­
guardia o anche solo raga­

di p iù be l io fosse uscito dai fe l mente aspiranti al progresso, 
loro mani durante lunghi an-1 ma — osiamo dire — p e r tutto 
ni di lavoro: coperte ricama-]'1 movimento democratico si 

ciliano. 

GIULIANA 8. CIMINO 

bicicletta la metteva insieme alle 
altre, attorno a un albero e la 
sera quando andava a ripren­
derla la riconosceva da lontano. 

Nel mese di giugno, i brac­
cianti dell'agrario Talon en­
trarono in sciopero. Il padrone 
non ne. aveva voluto sapere delle 
loro richieste, e loro, dopo aver 
provato in tutte le maniere, ab­
bandonarono le stalle e se ne 
tornarono a casa. 

L'agrario ingaggiò dei crumiri 
di fuori, ma quando questi ar­
rivarono per andare ad occupare 
il posto dei lavoratori, trova­
rono la strada sbarrata. Allora 
l'agrario mandò a chiamare la 
polizia che arrivò a battaglioni, 
e subito fu deciso che bisognava 
portare via il bestiame dalla 
tenuta e trasportarlo in un'altra 
zona. 

Intanto la Camera del La­
voro aveva dato l'all'erta, e ap­
pena i primi camion si avvici­
narono alle stalle, le donne del 
paese si sparpagliarono per an 
dare a svegliare i braccianti, 
anche quelli più lontani. Le bi­
ciclette percorrevano la strada, 
poi davanti a una casa, la don 
na senza scendere di sella chia 
mava: 

— Toni , vieni giù. 
— Cosa c'è? — domandava 

l'uomo dalla finestra. 
— Portano via il bestiame da 

Talon. 
— Vengo subito. 
Scendevano le mogli, i ragaz­

zi, e dopo un'ora erano più di 
diecimila. 

I camion erano già carichi, e 
coi fari accesi si misero in moto. 
Sopra c'erano le mucche che 
guardavano sorprese. I camion si 
mossero, ma sulla strada, c'erano 
le donne sdraiate come un tap­
peto sull'asfalto. Gli agenti 
caricarono g 1 i uomini am­
massati, tentarono dì disperderli, 
poi per sgombrare la strada si 
misero a prendere le donne, le 
sollevano, uno per la testa, 
uno p e r i piedi, e le buttavano 
nei fossi. I camion facevano 
un altro pezzetto di strada, si 
fermavano ad aspettare che le 
altre donne andassero nel fosso, 

poi quando furono vicini al ma 
cero della canapa incominciarono 
a buttarle 11 dentro. 

L'acqua putrida faceva dei 
grandi schizzi. Le donne ci ca­
scavano una sopra all'altra co­
me in un vivaio e cercavano di 
venir fuori. Sopra sparavano le 
raffiche dei mitra e delle voci 
gridavano: 

— Dovete stare sotto. Be­
vetela tutta!... 

D o p o il macero, i camion tro­
varono ammucchiate le biciclet­
te di quelli che erano venuti da 
lontano, e invece di continuare 
la strada, i fari voltarono, le 
illuminarono e poi tutto fu tra­
volto. I telai si spezzavano, le 
ruote si contorcevano. 

Anche Bruna era lì a guarda­
re. Avrebbe voluto allungare la 
mano per prendere la sua bici­
cletta, quasi nuova. La vedeva, 
era scampata al primo passag 
gio. Penso che l'aveva finita d 
pagare il mese prima. Ora una 
ruota ci passò vicino, poi venne 
una jeep. 

Bruna vide mentre la prendeva 
e chiuse gli occhi. 

La battaglia si allargò, prese 
un raggio di 8 chilometri e durò 
tutta la notte. 

Poi ci furono gli arresti e 
tutte le cose che succedono dopo 
uno sciopero. Gli animali furono 
riportati nelle stalle e il lavoro 
riprese. 

Sulla strada di Argelao, il 
macero della canapa è tornato 
calmo. 

Le rane cantano da per tutto 
e l'acqua puzza, mentre la luna 
a mezza strada la fa luccicare fra 
l'erba che galleggia. E Bruna 
quando et passa racconta (a 
storia. 

— D a quel momento sono an­
data sempre alla risaia per ri­
farmi la bicicletta, ma con que­
sta malattia non ci resisto. 

£ così ora la strada la fa a 
piedi o in canna di un'altra mac 
china, e se c'è d'andare a chia­
mare i braccianti come quella 
notte, lei è la prima e corre, e 
la sua voce la sentono da per 
tutto. 

Katherine Dunham la be l la e celebre danzatrice negra che 
si esibisce In questi giorni a Roma 

Consigli 
pratici 
t3i ENZINA: è veramente prezio-
lg ) sa. La benzina scioglie 11 
grasso nell'Interno celle bottiglie 
sudice, ed il suo odore può facil­
mente essere tolto poi con un ba­
gno di acqua calda. S e n e a srnac-
schlare le stoffe, sgrassandole: ai 
può applicarla su qualsiasi stoffa 
aenza alterarne 11 colore o 11 lu­
cido. Con la benzina si possono 
lavare i guanti benza tema eli 
sciuparli. Nello smacchiare, però. 
bisogna ricordare di tenersi il più 
possibile lontani t'a sorgenti di 
calore, e di evitare l'alone che la 
benzina, lascia intridendo colla 
benzina della fecola di patate. 

e UOIO: lo si ammorbidisce. 
se si è indurito. spalmando-

Io con Cella vasellina o lanolina, 
che otterrà anche l'effetto di con­
servarlo più a lungo. Si imper­
meabilizza con il j>etrolio in cui 
sia stata sciolta della paraffina. 
Se ne tolgono le macchie ostina­
te sfregandolo con succo di li­
mone. s e ne toglie la muffa spal­
mando di vaselina e lasciando 
ammorbidire, poi strofinando for­
temente con u n panno c*i lana 
soffice, il cuoio chiaro di borse, 
scarpe, ecc., si pulisce passando 
u n batuffolo d'ovatta Imbevuto 
di succo di limone e lucidando 
poi con una pezzuola di lana. 

© ITA NERE: specialmente 
sbucciando le patate crude 

si fanno le dita nere. 
pulirle sfregandole con la parte 
interna delle bucce stesse delle 
patate, ancora fresche, e sciac­
quando poi subito. 
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LA STORIA TORMENTATA DEI NEGRI 

Tradizioni popolari e folklore 
nelle danze di Katherine Dunham 

Coscienza democratica della grande danzatrice negra e amore per la sua gente 
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tovaglie,! 
di a / to ' 

Ne l la foto Joan Crawford par la con l'attore T o n y Curtis e 
«uà mogl ie Janet Leigh, che presto g ireranno un film ins ieme 

Quel lo che si andava svol­
gendo sul palcoscentco del Tea­
tro Quattro Fontane a Roma, 
non sembrava in realtà uno 
spettacolo, una cosa complessa 
e studiata, preparata da lun­
ghe o r e di esercizi e di prove. 
Sembrava che i ballerini — 
lucidi, snelli corpi neri che 
splendevano nei costumi chiari 
— si fossero a b b a n d o n a t i al­
l'onda musicale della danza e 
ne seguissero le pause, le ri-

pTCZL t. y%, d m i i c k Cui* i t »ui u 
/ iuurnzioni . Cinque uomini era­
no in palcoscenico, e u n a d o n -
na: cinque pescatori cercavano 
di attrarre a sé, con la rete, 
una giovane donna che un po' 
c o n s e n t e e u n p o ' fugge, si la­
scia prendere prima e poi su­
bito sguscia, leggera e malizio­
sa, dalle maglie della rete e 
dal desiderio degli uomini. 

Era la -batucada-, e un 
grande applauso ne accolse la 
fine. I ballerini ringraziarono 
sorridenti, e sparirono tra le 
quinte; a ringraziare rimase so­
lo lei, la donna, Katherine 
Dunham, con i suoi grandi oc­
chi neri e la stia morbida vo­
ce: e per lei l'applauso si fece 
ancor più caldo e sincero. 

Katherine Dunham è una 
delle personalità artistiche ed 
umane più eccezionali d e l no­

stro tempo, d o t a t a di una sen­
sibilità, di una intelligenza e 
di una pass ione che ne hanno 
fatto u n a grande danzatrice. 

Figlia di un'americana e d i 
u n negro, ha duramente lavo­
rato nella sua adolescenza. La­
vorava per vivere e per pagar­
si le tasse all'Università: gio­
vanissima si laureò in antro­
pologia e etnografia. Lo s tud io 
degli uomini, Io studio della 
sua gente l'aveva sempre af­
fascinata. Frese a viaggiare: 
tra i negri africani, tra quelli 
delle tribù primitive delle An-
tille, nella Martinica, nel Mes­
sico, nel Sud, nel Nord e nel 
centro America. Studiò la gen­
te d a cu i lei stessa traeva ori­
gine: ne conobbe i costumi, gli 
antichi riti, le splendide sel­
vagge cerimonie di iniziazione 
e i canti d'amore, le primitive 
danze religiose e gli inni di 
battaglia, le leggende di mor­
te, di stregoneria e di vendet­
ta, divenute ormai storia nella 
tradizione. Ha conosciuto pro­
fondamente, umilmente, la vi­
ta amara della gente negra, 
fatta di offese e di sfruttamen­
to, e di rari appassionati mo­
menti di festa: e tutto ha tra­
dotto in purissima arte di dan­
za. I movimenti appena a b b o z ­
za t i d u r a n t e un canto sono d i -
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IUNA FAVOLA RUSSA 

La luna e le stelle 

Pulcinella 
Caaservat* qaesta figurina (ma 

farete aacglto a c o u e r r a r e tutto 
il « a a r e l l l M » , senza tatuarlo) 
per partecipare al grande CON* 
COESO DEL TEATRINO. 

U n a l i n c e , c a m m i n a n d o p e r 
l a c a m p a g n a i n u n a c h i a r a 
n o t t e d i p l e n i l u n i o , i n c o n t r ò 
u n u o m o . L ' u o m o s t a v a s e ­
d u t o s u l l a s p o n d a d i u n l a ­
g o e g u a r d a v a , a s s o r t o , i l c i e ­
l o s p l e n d e n t e . L a l i n c e s i 
f e r m ò . 

IL ttlKO D' I T A L. I A 

questioni veramente vive, n o n i 
come punti di « impostazione »j 
u n pò* freddi e distaccati. Le 
ragazze d ì Soprano, di Pólizzi, 
di Caltawturo che si sono 
riunite e organizzate in circo­
li femminili, portano con sé, 
anche se non se ne rendono 
conto pienamente, il germe di 
•una società migliore che dare 
atta dotata d i g n i t à e fiducia. 
Da sole mantengono i loro 
cireoll, superando ogni diffi­
coltà. raccogliendo con sotto­
scrizioni e lotterie, a dieci e 
venti lire per volta, quanto 
occorre per pagare l'affitto, la 
luce, le sedie: da noie, andan­
d o di casa i% cam, hanno rac­
colto centinaia di nastri di 
ogni colora P K c u i ogni d o n n a 
ha ricamato il tuo nome, e tiì 

sai cuciti assieme perì 

1) Biilano 
Mibaw, awlaaoBe, 
ìm assMÙgli al tao, paaettoae, — 
«1 E V bratto di fatri, così hmowm di deatro, — 
e giri tatto aatorao al éaowo 
che sto • teatro. 

OAUEPINO 

— L a l u n a è m e r a v i g l i o ­
sa — d i s s e . — L e s t e l l e , a 
p a r a g o n e s u o , f a n n o r i d e r e . 
S o n o p i c c o l e , d i f f o n d o n o t e n u i 
sprazz i d i l u c e . 

— L e s t e l l e s o n o m o l t o , 
m o l t o p i ù g r a n d i d e l l a l u n a 
— a f f e r m ò l ' u o m o — e i r r a ­
d i a n o l a l o r o a n i m a l u m i n o s a 
i n t u t t o l ' u n i v e r s o . L a l u n a 
n o n h a l u m e p r o p r i o . 

— C r e d i , d u n q u e , c h e s i a 
fac i l e i n g a n n a r m i ? — s ' i n d i ­
g n ò l a l i n c e . — I o n o n c r e d o 
c h e a i m i e i o c c h i ! 

.— E ' v e r o , o m e s c h i n a : t u 
n o n p u o i c r e d e r e c h e a i t u o i 
o c c h i , m a i o p o s s o c r e d e r e 
s o l t a n t o a l m i o c e r v e l l o . 

Q u a l c h e v o l t a la m e n t e v e ­
d e m e g l i o d e g l i o c c h i : v e d e 
b e n e c h i sa r a g i o n a r e s u q u e l 
c h e v e d e . 

Luciano Chiassi di Roma che 
tutte le domeniche d l f e a d e 

rUaltà. Bravo Luciano! 

I l COK»HD del fachiro 
Il primo compito da- fare è 

quello di scuola. 
Se poi vi avanza tempo, par­

tecipate al concorso di questa 
settimana che ha per 

Tema 
lo 90 una bella favola 
Raccontate una favoletta con 

parole vostre, senza copiare e 
speditemela. Ai dieci migliori 
favoleggiatori manderò In dono 
dieci scatole di pastelli colorati. 

IL FACHIRO 

CLI AMICI 

del 

- NOVELLINO „ 
* L'ASINO VOLANTE — Non 
vi siete accorti che non abbia­
mo ancora premiato gli «asini 
volanti»? Questa settimana, dun­
que, dobbiamo fare due premia­
zioni. I vincitori del concorso 
d ^ ? « a 5 m o . 5 L E m P o l i « " i o : RO­
MANO LANDL di Monterappoli: 
ANNA MARIA VOLPI di Piom­
bino; TULLIO CADEDDU di 
Guspini; LUCIA MATTANA, di 
Cagliari: ARMIDA SCARDIGLI 
di Carbonia; CIOLFI GIUSEPPE 
di Viterbo; SALEMI LINO di 
Catania: MORONI ROSA di Gen­
oano: CINCI UGHETTA di Mon-
terotondo Marittimo. Riceveran­
no subito i premi, e buona for­
tuna. 

* IL PALLONE — Il concorso 
del pallone mi ha procurato una 
valanga di lettere e disegni: 
cenUnaia di gol nella porta del 
« Noifellino »! Ecco intanto la s o . 
luzione 

strìscio —. E quel povero por­
tiere resta li nell'imbarazzo — 
nella foga det trambusto — te 
Io lascia saltellare — r imanendo 
come un parrò. 

Franco viene dichiarato «fuori 
concorso» e riceve in premio 
*ll figlio del reggimento», u n 
bel romanzo di Valentin Katajev. 

I premi del concorso (dieci l i­
bri di fiabe ed avventure) toc­
cano invece a: GALLETTI MAR. 
CELLO, di Monteroni d'Archia 
(Siena): GERBONE ANTONIO. 
di Napoli; S A U D U IRMA, di S. 
Antioco (Cagliari): MONTI PEL. 
LEGRINO di Carciano (Pistoia); 
LUCIANO B E L U A di Catania; 
TOLONE MARIO di Crotone: 
ADELE MALAISI di Porto S. 
Elpidio; CORRADO MAZZIANO. 
di Noto (Siracusa): POSSIERI 
MARIO di Villastrada (Perugia); 
MASTRACCI GIOVANNI, di Roc-
capriora (Roma). 

Per 1 bei disegni inviati con 
la risposta all'indovinello il pre­
mio della segnalazione tocca a: 
TOCCI ROBERTA, di Roma; 
SABBATTNI LUCIANA, di Mon­
te San Vito (Ancona); SIANO 
ANNA, di Vietrl sul Mare; GIU­
SEPPE ESPOSITO di Posillipo; 
MASONI SAVERIO di S. Pro­
spero (Pisa): UMBERTO MELE. 
di Napoli: SONIA TADDEL di dell'indovinello, scritta , _ 

m X^i?.3 FRANCO DI PAOLO li.' Gtotalinor'ciÒLFÌ GIUSEP-
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Il signore tondo tondo grasso 
grasso liscio liscio — rotolando 
sull'erbetta — qualche cot ta al­
l'insaputa — nella porta entra di 

di Guspini; ADRIANO MAL-
CANTONL di Arezzo: ANNA 
MARIA COTOGNO, di Napoli-
Marechlaro: BATTISTONI AN­
TONIO. di Terni: i fratelli 
SCARDIGLI di Carbonia. Ma 
bravi anche tutti gli altri. 
* RISPOSTINE — MELE UM­
BERTO: Ti spedisco «Cipolli­
n o » . Stop - . MARIO PAOLAN-
TI, Firenze: Disegno uva giunto 
tardi, peccato, auguri - Stop - . 
BERTA OLINDO: La stessa ri­
sposta, più saluti - Stop - . LU­
CIANA PIANU. di Gonnesa (Ca­
gliari): Manda la risposta al con­
c o n o al «NocxUrno», Unità, via 
IV Novembre 149, Roma . entro 
otto giorni da oggi - Stop - . 
FRATELLI BORTOLINI. Napoli: 
Vi scriverò presto a casa, ciao. 
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venuti passi di danza artistica­
mente perfetti e complessi, gli 
o r n a m e n t i variopinti de l le tri­
bù primitive sono divenuti i 
costumi dei suoi danzatori. 

Nei meravigliosi balletti del­
la D u n h a m passa tutta la sto­
rio t o r m e n t o s a dei negri: il lo­
ro servaggio e l e l o r o emigra­
zioni, le tristi canzoni che at­
tirano la curiosità dei ricchi 
americani bianchit l'incubo del 
linciaggio e infine la loro vo­
lontà dt riscatto e di ribellione. 

Katherine Dunham si è ac­
costata ai costumi della sua 
gente con rispetto ed amore; 
per lei la danza è più che uno 
spettacolo, è espressione di un 
costume e di una civiltà, e i 
motivi folkloristici tradizionali 
e popolari un patrimonio' pre­
zioso da serbare e arricchire 
continuamente. 

L'abbiamo sentita parlare 
aspramente del ballo di negri 
che ogni film-rivista america­
no si fa un dovere di presen­
tare, dei negri con la paglietta, 
il bastoncino e la giacca a qua­
dretti cui ogni rivista dedica 
un quadro. In questo , come in 
m i l l e altri aspetti della vita e 
delta cultura, ella dice, si ma­
nifesta chiaramente il motivo di 
corruzione che ti cosmopol i t i ­
smo porta sempre con sé. Ecco 
abbandonata la realtà dolorosa 
della gente negra e creato u n 
t ipo di negro che può andar 
bene anche per i razzisti del 
Sud, anche per coloro che stra­
ziano con sadismo, nel linciag­
gio, il corpo di un negro. Ec­
co creato il negro un po' sce­
mo, un po' divertente e un p o ' 
triste, che sa cantare in ma­
niera dolce e struggente e che 
sa cadere alla perfezione. 

Contro questa falsificazione, 
per riportare in luce i mo t iv i 
p i ù autentici e antichi del fol­
klore negro è la battaglia di 
Katherine Dunham. « I popoli 
non d e b b o n o perdere la loro 
cultura — essa ha detto in 'una 
intervista — Q u a n d o un popolo 
soffre per mancanza di cultu­
ra, occorre ridestare in esso gli 
elementi primitivi della sua 
antica civiltà». E ancora: -Io 
voglio che i miei spettacoli 
diano qualcosa di ricco e di 
nuovo alla gente, lo voglio far 
pensare la gente-. 

Questo è il principio che in­
forma tutta la sua arte. La 
Dunham è anche maestra di 
rara pazienza e intuito; ha 
creato il suo corpo di ballo — 
uno dei più affiatati e preparati 
— raccogl iendo i danzatori e 
le danzatrici durante i suoi 
viaggi, insegnando loro con 
abilità e passione, facendo di 
ciascuno un artista completo, 
Proprio s u questo argomento — 
-Come insegno a danzare- — 
la Dunham ha tenuto qualche 
giorno fa, dinanzi al pubb l i co 
d e l i a Casa della Cultura di Mi­
lano, una interessantissima 
conferenza. I suoi numeri, le 
sue canzoni sono conosciuti in 
tutto il mondo: in Francia, in 
Svezia, in Inghilterra, in Olan­
da, in Belgio, in Italia. Ma non 
in Spagna. -Io sono an t i f c sc i -
sta — dice la Dunham — io 
non vado in Spagna-. Poiché 
infatti la danzatrice e profon­
damente democratica • antifa­
scista, E, coraggiosa e inte l l i ­
gente com'è, non poterà non 
esserlo. 
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la ratifica del la convenzione di 
Ginevra che condanna l'uso di 
questa arma. 

Per questo — ha dichiarato 
la compagna Rossi — abbiamo 
presentato un ordine del gior­
no che invita il governo ad 
esercitare i suoi uffici presso 
i governi che ancora non han­
no ratificato la convenzione di 
Ginevra. 

Il nostro ordine del giorno 
— ha concluso Foratrice — si 
ricollega direttamente al do­
cumento votato a Torino dai 
rappresentanti , del la Croce 
Rossa di 52 paesi. Riteniamo 
pertanto che esso possa essere 
approvato da questa Camera 
e che lo stesso governo ital ia­
no, il quale ha mantenuto s i ­
nora sul problema del la guer­
ra batteriologica un atteggia­
mento negativo, non potrà ri­
fiutarlo. 

Dopo un intervento del so­
cialdemocratico LUPIS, la t»e-
duta è stata rinviata al po­
meriggio . 

Al la ripresa il compagno Giu­
l iano PAJETTA pronuncia un 
ampio e vibrato discorso sul 
problema tedesco, che egli defi­
nisce il « problema più ango­
scioso •> dell 'Europa. 

E' in Germania — a i l e i m a 
egli — d o v e ai vedono oggi, 
su d u e terzi de l suo territorio, 
tornare ai posti di comando 
del l 'economia le stesse forze 
che la portarono alla catastrofe, 
che potrebbe verificarsi una 
nuova Corea. E si tratterebbe 
non già di una Corea lontana, 
d o v e un conflitto può essere più 
faci lmente localizzato, ma di 
una Corea nel cuore stesso de l ­
l'Europa e che minaccerebbe di 
travolgerla interamente in una 
disastrosa avventura. Per q u e ­
sto è inconcepibi le che oggi iL 
governo ed i suoi propagandi­
sti si affannino a minimizzare 
il problema tedesco e si sfor­
zino d i far credere che es-so, 
attraverso la maschera del f e ­
deral ismo europeo, si avvia ad 
essere risolto tranqui l lamente . 

Bisognaitia ver i tà è ben diversa e basta 
pensare al rientro in possesso 
di ogni potere economico da 
parte d i Krupp, il più grande 
fabbricante di cannoni de l la 
Ruhr, t al le manifestazioni s c i o . 
v iniste dei reduci dell'A/rifca 
Korp. La. gravità del riarmi) 
del ia Germania occidentale e 
tale c h e si ha paura di trattare 
di questo problema davanti a l ­
l 'opinione pubblica perchè si 
teme c h e la gente s i accorda 
che su di esso il governo D e 
Gasperi ha r inunciato alla t u ­
tela d i ogni rea le interesse de l 
Paese . Palet ta si è quindi sof­
fermato ad esaminare il carat­
tere d e l trattato costitutivo d e l 
CED e degli accordi di Bonn, 
1 quali sostanzialmente costitui­
scono un nuovo tipo d: trattato 
di a l leanza mil i tare per i quali 
un P a e s e occupato assume g i a -
vi dover i verso i suoi occu­
panti . 

Invece di dare ai tedeschi ia 
unità al la quale aspirano sopra 
ogni altra cosa — afferma egli 
— si crea oggi per essi uno s ta ­
to di serv i tù mi l i tare e pol i t i ­
ca, dal la quale potranno s o t ­
trarsi solo con gesti di forza. 
Non sono molt i — prosegue 
egli — i generali nazisti t or ­
nati dal la guerra aggressiva 
contro l 'URSS, ed è lecito c r e ­
dere che i pochi che sono tor-
nnt$ aHViìanrv sC2rs« ve"!:** d i 
ripetere l 'esperimento. Non es i ­
ste a lcuna garanzia invece che 
le armi d i cui si vogl iono d o ­
tare oggi i tedeschi perchè l e 
usino contro l'Est, non debbano 
e s s e t e util izzate invece contro 
l'Ovest. Uomini c o m e M a c k e n -
sen possono sent ire oggi la t e n ­
tazione di tornare a Roma p i u t . 
tosto che dirigersi verso Mosca 
che ha strade d i accesso m o l t o 
più difficili e pericolose . I r e ­
duci deH'Afrifca Korp, ed i l 
loro genera le Von Rhamm, p o ­
trebbero essere attratti domani 
dal la terra di più facile c o n ­
quista, che potrebbe essere 
l'Italia. 

E tutto c iò — prosegue 
Pajetta — potrà essere il frut ­
to de l la rea le posizione di p r e ­
dominio che la Germania occ i ­
denta le è dest inata ad a s s u ­
mere — e gli stessi giornali 
americani l o ammet tono in 
seno alla cosiddetta «Comuni tà 
Difens iva Europea >., nelia q u a ­
le essi avranno da 10 a 12 d i ­
visioni contro so le 10 div is ioni 
di prima l inea francesi. Con 
queste divis ioni , appoggiate al la 
più potente industria bellica d i 
Europa i tedeschi assumeranno 
il ruolo dominante in Eurona e 
non si rassegneranno certo a 
fare d a paraurti p e r en a m e ­
ricani. 

Pajetta conclude il sJo a m o l o 
discorso affermando che 1 d e ­
mocratici italiani, ins ieme a 
quel l i d i tutta l'Europa prose­
guiranno la loro azione e la 
loro lotta , perchè il problema 
tedesco sia risolto ridando a l la 
Germina l'unità al la quale i l 
suo popolo aspira senza che 
questo debba coincidere con l e 
posizioni aggress ive di coloro 
che non tengono in nessun c o n ­
to i l problema de l la sicurezza 
europea. 

Dopo un intervento do] re ­
pubbl icano CHIOSTERGT, i l 
quale critica l 'at tegeiamento 
amichevo le degl i americani 
verso Franco, prende la parola 
il compagno MAZZALI ( P s i ) , 
i l quale , d o p o avere enumera­
to gli insuccessi gravi della p o ­
lit ica estera ital iana — Trieste , 
mancato ingresso alI'ONU. c o -
Ionie — afferma che la causa 
di questi fal l imenti r is iede n e l ­
l 'adesione al Pat to At lant ico . 

L'ult ima fase. la più grave 
forse, d e l l a pol i t ica estera d e l 
governo, è l 'europeìsmo di D e 
Gasperi i l quale a null'altro ci 
ha portato se non a l la accetta­
z ione de l r iarmo tedesco . 

Il p r i m o oratore d e . de l la 
giornata, D E L BO. parla al le 20. 
I l capo del la S P E S lascia ai 
manifest i propagandistici d a 
lui curati l 'orripilante tono a n ­
tipopolare che li caratterizza, 
e forse per amor d e l contrasto, 
parla con un tono ispirato e 
profet ico c h e rende ancora p i ù 
vacue e false l e s u e afferma­
zioni pro-at lant iche . 

Dopo il vacuo discorso di 
D e l B o (d.c.) si è a v u t o l 'ult i ­
m o intervento de l la seduta con 
l'on. VIOLA iJ qua le denuncia 
la responsabil i tà deg l i ang lo ­
americani p e r l e complicazioni 
pol i t ico-mil i tari c h e potranno 
der ivare all'Italia a causa de l la 
difficile s i tuazione di Trieste . 
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